
BILENCHI 

Una vita tra letteratura e 
politica: Romano Bilenchi 
è sempre oscillato tra 
romanzi, articoli, 
polemiche conservando 
intatta la sua vena 
polemica e ironica. Nato a 
Colle Val d'Elsa il 9 
novembre 1909 ha 
esordito collaborando alle 
riviste ali Selvaggio» e «Il 
Bargello». Trasferitosi a 

Firenze nel 1934, pubblica 
l'anno seguente «Il 
capofabbrica», romanzo 
che affronta importanti 
temi sociali. Si distingue in 
seguito con una lunga 
serie di racconti, «Anna e 
Brunon, «La siccità», «Dino 
e altri racconti», «Mio 
cugino Andrea», tutti del 
periodo bellico. Alla fine 
del conflitto diventa 

direttore del Quotidiano «Il 
nuovo corriere» che regge 
sino al 1956. La sua opera 
più significativa resta «II-
conservatorio di Santa 
Teresa» pubblicato nel 
1940 con successive 
ristampe. Ritornerà al 
romanzo solo nel 1972 
con «li bottone di 
Stalingrado», una storia tra 
guerra e resistenza 
antifascista. Tra l'altro si 

Le verità di Bilenchi 

segnalano sue opere di 
memorie e saggistica tra 
cui «Amici. Vittorini, Rosai 
e altri incontri» uscito nel 
1976 e «Cronache degli 
anni neri», pubblicato nel 
1984, ricordi del 
ventennio fascista 
Significativo il suo 
impegno politico nelle file 
del Pei, interrotto negli 
anni Cinquanta e ripreso 
nel'72 

RICEVUTI 

Le gioie 
del 
chiaro 

ORESTE «VETTA 

L ontana è la politi
ca L'Interferenza 
è esclusa, p'altra 

» ^ ^ ^ parte, la sua affini-
. • " • • • • t i con il teatro e 
> con fi palcoscenico gli sareb-
t bero servite più oggi di ieri, 
| quando, malgrado tutto, mal-
; grado la sua corrosiva e urli-
, carne opposizione, si sarebbe 
• guadagnato felicemente un 
1 mezzobusto televisivo. Ai suoi 
ì tempi Invece August Stn'n-
v dberg poteva apparire un Iso-
l lato, in tondo snobbato da 
, quelli che per affinila morali 
i gli potevano apparire più vici-
. ni. In brutte parole si sarebbe 

potuta definire un «arrabbia-
. lo» senza troppo rispetto per 
< la coerenza, Un po' anarchl-
, co, un po' socialista. Nemico 
, delle femministe perché se-
» condo lui erano in combutta 
» con la «classe superiore» (per 
» difendere certi privilegi, ad 
< esempio quello di evitare il 

servizio militare). In un'Inter-
ptftb ne) 1882 Strindberg giù-
r f fava: «Detesto le mezze misu-
f 7». Abbasso l'ordine-costltul-
« to. CIA che voglio è l'anar

chìa]., 
1 Nella prefazione a un suo 
t • libro, due anni dopo, scriveva 
« di non sentirsi anarchico Pre-
, feriva «socialista», come «tutte 

le persone illuminate». Tra 
tanto disordine, nel «Piccolo 

, catechismo a uso della classe 
. Inferiore», sommario di sen-
• lenze sulle «leggi-della vlla ci-
' vile, si esprimeva con una pe-
? rentorietà e limpidezza Insoli-

- te, per noi almeno, presi dalla 
slumature e dalle stirature del-

* le società complesse. 
Conte In una sequenza di 

. •Metropoli!-, la società se-
i condo Strindberg è «una for

ma del vivere associato svllup-
; palasi sotto l'Influsso della 
\ classe superiore, affinché 
, questa possa tenere sottomes

sa a sé la classe inferiore», la 
> religione è «un bisogno Inge-
, ' ncralosi in stadi di evoluzione 
, inferiori, che dalla classe su-
- periore è stato utilizzato per 
f tenere sottomessa a sé la clas-
• se inferiore»; la politica inter-

na è invece la «salvaguardia 
dei propri interessi da parte 

- della classe superiore ai danni 
• della classe inferiore- e l'eco-
, nomia é «una scienza escogi-
• tata dalla classe superiore per 

impossessarsi del trullo del la
voro della classe inferiore», 
mentre uno scandalo è «tutto 
quanto si oppone alla classe 

1 superiore» e l'amore di patria 
; sarebbe «una torma elaborata 

del senso della proprietà», 
che si accompagna alla mora
le, cioè al «senso della giusti-

; zia che é disciplinato dalla 
* classe superiore nell'intento 
>, di ingannare la classe infeno-

re, spingendola a un modo di 
. vita tranquillo» 

Il «Catechismo, è piccolo 
•• una quarantina di pagine, e ri-
1 splende di umoralttà e di sicu

rezza. La semplificazione (per 
quanto unilaterale) è una 

Piota e una novità di fronte ai-
opacità di tanti impercettibili 

, equilibrismi omogeneizzanti 
,* della cultura e del costume 
i senza coraggio e senza mora-
' le, perché «la classe superiore 

paga I filosofi perché scopra
no soltanto verità piacevoli E 
se ne vengono scoperte alcu
ne di spiacevoli? In tal caso 

l sono dichiarate menzogne. -
, La comunità dei «filosofi, pa-
' gali smentirà. E allora? «La n-

voluzione é da consigliare?» si 
chiede Strindberg. E rispon
de: «Dipende dalle sue prò-

' spettlve di riuscita». Spegnia-
; mo almeno la televisione 
. Auggit Strindberg 

•Piccolo catechismo > uso 
; della classe Interiore» 
- Guaiuli 
• Pagi-««. «re H.000 

Bompiani, Rizzoli, Editori Riuniti tornano allo 
scrittore toscano che ci racconta 
la sua storia, soprattutto quella politica 

S i riapre il caso Bilenchi. 
Tra pochi giorni Bom
piani manderà in libre
ria «La lunga attesa», 

m^^m l'epistolario inviato da 
Vasco Pratolini all'amico Romano; 
in maggio usciranno i suoi racconti 
da Rizzoli, raccolti sotto il titolo 
•Anna e Bruno- e per ottobre Edi-
lori Riuniti annuncia «Autobiogra
fia di un giornale», un'antologia dei 
migliori, articoli comparsi su «Il 
nuovo corrière*, il quotidiano di
retto da Bilenchi dal 1947 al '56 

Lui, intanto, chiuso nella sua ca
sa fiorentina per una fastidiosa for
ma di polineuropatia diabetica, os
serva Il rotolarsi del mondo dalla 
finestra e sogghigna con ironia to
scana alle sventure e venture delie 
mode effìmere. La saggezza dei 
suoi ottanta anni passa ne||'«incaz-
zatlssimo Bilenchi* - come lo defi
nisce Pratolini • attraverso una ve-, 
na polemica che la malattia non ha 
minimamente scalfito come se il 
suo appartamento, dal quale non 
esce da anni, (osse una plancia di 
cornando o una cabina di regia. 

È inutile prepararsi domande 
presentandosi nel suo salotto pie-
nodi libri, fotografie e portaceneri: 
Romano Bilenchi vaga a ruota libe
ra nel pozzo infinito della sua me-
mona che: c&n irresistibile fervore, 
passa-dalle illusioni del fascismo 
all'impegno partigiano, dai contatti 
con Togliatti ad un semplice pezzo 
di un redattore sportivo, dagli in
contri In Vaticano ad una serata in 
una bettola di Colle vai d'Elsa dove 
nacque nel 1909. 

Ed è con sottile ironia che Bilen
chi ammette di sapere ben poco dì 
quelle lettere di Pratolini .spedite a 
lui dal 193S al 72: «Avevo due can
tine piene di documenti e lettere, 
una me l'hanno tolta. Così ho spe
dito tutto a Maria Corti, all'universi
tà dì Pavia. Ne sono nati una tesi e 
ora un libro- E" la testimonianza di 
un'amicizia iniziata negli anni '30 e 
che arriva sino ad oggi, alle nostre 
telefonate*. 

K quando risale, chiediamo a 
Bilenchi, Il primo Incontro con 
PraloilnIT 

Avrò avuto quindici anni e lui dieci, 
avevamo » calzoni corti. Poi l'ho 
rivisto a casa di Ottone Rosai nel 
'34 e siamo diventati amici. Nel '39 
lui si è trasferito a Roma e quindi in 
giro per l'Italia, da allora mi ha 
tempestalo di lettere. 

Cbe cosa ricordi della tua glo-

Romano Bilenchi ci ha corleMmen-
te concesso la pubblicatone di una 
lettera di Vasco Pratolini (datata 7 
aprile 1955) e dell» sua risposta 
(11 aprile) a proposito di «Metello. 
e dell'Intervento del -Nuovo Cor
riere* sul romanzo di Pratolini. 
Giuseppe De Roberti» era 11 critico 
letterario del quotidiano. 

C aro Romano, dopo Lon
dra venni a Firenze per 
via del medico e non eb 
bi tempo di cercarti, poi 

••••••••••• sono ripartito e sono tor
nato ter l'altro Ora sento certe voci 
secondo le quali a Firenze ci sarebbe 
una specie di questione a proposito 
di Metello e de! «Nuovo Corriere» La 
cosa, se non fosse pietosa, sarebbe 
ridicola e non te ne parlerei So per 
vecchia esperienza che conto si deb
ba fare delle voci e soprattutto so 
che qualunque cosa tu avessi da dir
mi la diresti a me per pnmo alla pri
ma occasione. E non potrebbe esse
re, trattandosi di un libro, che l'opi
nione più che legittima e sena dello 
scrittore Bilenchi, oltre che di un 
amico. Né io credo di aver dato pro
va di essere un autore insofferente 
delle crìtiche, al contrario, ho sem
pre pensato che spesso nel nostro 
lavoro sono molto più utili le critiche 
delle apologie. Se ti scrivo è perchè 
tra coleste voci ce n'è una che mi 
sembra concreta e riguarda la recen
sione di De Roberlis seguita da non 
so che risposta di Alleata 

Ora io non cerco ne Alleata ne 
nessuno, mi rivolgo direttamente a 
le per dirti che se tu accettassi m 
qualsiasi modo un correttivo a quelle 
che possono essere le tue idee e in 

Buesto caso alla libertà di giudizio di 
le Robertìs, anche sotto (orma di 

MARCO FERRARI 

venlù? 
Era sempre malato. Una sera vomi
tò sangue, corse da Rosai e lui lo 
portò in ospedale. Mi chiamarono 
al giornale e mi precipitai da lui 
aveva un polmome andato. Vidi le 
lastre: ho ancora oggi negli occhi 
l'impressione di una ragnatela. An
dò ad Arco in sanatorio e si salvò 
da lì mi scrisse una lettera dramma
tica. 

Ma quali sono 1 contenuti del 
vostro epistolario? 

Le migliori lettercsono andate per
dute, per esempio quello rr»iv< r 
nenti I giudizi sulla guerra di Spa
gna che fu per noi decisiva come 
scelta di campo, lo non avevo il 
gusto dj scrivere ma stranamente 
molta gente scriveva a me, come 
Pratolini che mi scriveva per neces*-
sita. Purtroppo durante la guerra 
ho perso molto materiale e moltis
simi libri. E' stato a Colle vai d'Elsa 
dove avevo raccolto il mìo archivio 
per scamparlo alla devastazione. 
Ma anche lì è successo quello che 
temevo: i soldati marocchini ve
dendo otto enormi casse fatte a, 
mano, depositate in un laboratorio 
di calzolai che erano sfollati, le 
hanno aperte e rovesciale per stra
da cercando un tesoro. Su quei li
bri e quei fqgli song passali poi i 
tedeschi, in CQnljoffensiya, cinque
sei giorni di battaglia. Alla fine dei 

5 800 volumi ne ho recuperato uno 
solo, un libro di Alfonso Gatto tra
forato con un buco prodotto da tre 
punte rotonde che ancora adesso 
mi tormenta perchè non ho mai ca
pilo in che modo fosse stato fatto. 

È In quell'occasione cbe hai 
perso II manoscritto di un ro
manzo, è vero? 

Esatto. Si chiamava provvisoria
mente «L'innocenza di Teresa» ed 
era il seguito di 'Conservatorio di 
Santa Teresa' uscito nel '40. pensa
te che qualche amico lo aveva an
che letto quel manoscritto, Parron-
chi, m parte Bigongian, più di tutti 
Gatto Mi è rimasto solo il primo 
capitolo intitolalo 'Un mattino'. 
Come potevo riprenderlo ìn ma
no? 

Finisce la guerra e cambia an
che Firenze; cbe cosa succede 
nel dopoguerra? 

. Prima c'era un grande fervore cul
turale dovuto sopratiu* < alla pre
senza di notissimi docenti universi
tari. E c'era anche l'abitudine dei 
caffè: i solariani alle Giubbe Rosse, 
il gruppo di Riforma letteraria con 
Fortini e Pampaloni al bar S.Marco, 
io insieme a Vittorini e Rpsai si an
dava in un caffè dì Via Martelli La 
p,n(pa volta che. andai alle Giubbe 

/Rosse fu hel '33, mi accompagna
rono Bohtempelli e Ungaretti. Oggi 

quel bar non è neppure da vedere. 
Nel dopoguerra tutto questo fini
sce, la gente dì cultura Va a Roma o 
Milano per lavorare. C'è in giro un 
rimbecillimento generale ma per 
favore non parliamo di provincia
lizzazione perché le altre città ita
liane, da allora ad oggi, non hanno 
certo fatto fuochi d'artificio. E poi 
noi, qui a Firenze, avviammo l'e
sperienza del 'Nuovo Corriere' e in 
qualche modo ci salvammo. 

A proposito del tuo quotidiano, 
ai-paria di una line annunciala: 
la mano pesante del politici che 
cancellò quell'esperienza. Fu 
proprio cosi? 

Il 1 luglio del '56 scrissi^n articolo 
di fondo sui moli di Poznan. La 
mattina seguete mi vennero a tro
vare al mare due giornalisti che mi 
dissero 'Ci hanno fatto fuori'. La 
versione ufficiale fornita dal Pcj era 
la mancanza di soldi. Qualche an
no dopo però aprirono un giornale 
a Milano. 

E In andasti a trattare con To
gliatti? 

No, lui non c'entra nulla, non me lo 
fecero vedere, era malato, polmo
nite doppia. Mi dissero di andare a 
Roma a discutere con Scoccimar* 
ro, che mi voleva anche bene ma 
aveva i baffi lunghi, ma io non an
dai. Secondo me la decisione fu un 
colpo di mano degli stalinisti. La 
parte migliore del partito, da To-

gliatti a Dì Vittorio, da Amendola a 
ereni più i socialisti della Cgil e i 

cattolici di sinistra erano dalla mia 
parte. 

Ma riuadsri a parlare con To
gliatti In quel giorni dal I lagllo 
al 7 agosto, data della scompar
sa del «Nuovo Corriere»? 

Prima di allora avevo parlato con 
Togliatti duecento .volte. WS m i . 
scrisse una lettera ma dubito che '' 

sia stala sua. Mi venne il dubbio 
che fui fatto fuori propno perchè 
ero l'ultimo baluardo togliaitiano. 

In cbe sento? 
Pochi giorni prima della crisi, fu 
proprio Togliatti a dirmi che molti 
dirigenti erano gelosi del mio quo
tidiano. •Difendilo, perchè te lo le
vano» aggiunse. Altre vòlte Togliat
ti si era trovato isolato nel partito. 
Non è un caso che si fosse parlato 
di una sua candidatura al Comin-
form e che proprio allora lui stesso 
avesse cominciato a pensare a Ri
nascita settimanale jper trovare ca
nali d'espressione che gli fossero 
più congeniali. 

E tu cosa tacesti per salvarlo? 
Parlai con La Pira e lui andò da 
Patti, Menni e Gronchi. La Pira, che 
allora era sindaco di Firenze, parlò 
anche con Togliatti: «E noi dove 
scriviamo? Questo ragazzo ci ha 
salvato da tante puttanate* disse a 
Togliatti. Gronchi fece intervenire 
Mattei. Mi mandò a chiamare e si 
dichiarò disposto ad un contributo: 
•Bastano 50 milioni al mese?*. 
•Non voglio quattrini sottobanco 
che lei da a tutti • risposi • mi dia 
della pubblicità; vendo 70 mila co
pie e ho un deficit di soli 15 milio
ni*. Ma pochi giorni dopo Terenzi 
sull'Unita fece un attacco bestiale a 
Mattei perchè non dava pubblicità 
ai giomalr della sinistra e questo 
vanificò ogni ulteriore contatto. 

Percb* non continuati da so-
lo? 

Per fare che cosa? Un altro partito 
comunista? Io ero anche disposto 
ad andarmene per salvare il giorna
le. - - * 

E quale fu, secondo te, la vera 
, n t f W « U ^ f l p t dH .Nuovo 

Avevano paura che facessimo a 
modo nostro. Il giornale contava 
molto nella sinistra De e avevamo 
molli giornalisti cattolici. Noi ave
vamo già fallo il compromesso sto
rico. E tenevamo i contatti con Ca-
lamadrei e il suo gruppo. Ma subi
vamo attacchi da ogni parte: Piero 
Calamandrei scriveva sulle mie pa
gine e sul «Contemporaneo» Fer
ruccio Bianchi Bandinelli rispon
deva che era un fascista. E io come 
facevo a reggere? Per furiuna ades
so non esiste più questo dissidio 
politici-intellettuali. Allora ero un 
equilibrista, mi lacevano arrosto, 
non mi lasciavano respirare. 

E «nottante questo sei rima-

Caro Romano Caro Va^o 

Dovetti uscire dal Pei nel '57 liti
gando con un segretario di Federa
zione, diedi la tessera a Fabiani, ex 
sindaco di Firenze, e salutai tutti. E 
quando rientrai nel.partito nel '72 
Fabiani mi ridette propno quella 
tessera dicendo che l'aveva sem
pre tenuta sperando dì riconse
gnarmela un giorno 

PARERI DIVERSI 

-discussione", mi faresti un vero e 
profondo dispiacere Tu non hai bi
sogno di consigli, fai il più bel gior
nale e il più libero, che si stampi oggi 
in Italia, e io non ho bisogno di pro
tezioni Mi fermo qui Alleata ha 
scritto su «Rinascita» un corsivo per 
il quale non posso non essergli gra
to. ma sbaglierebbe se continuasse a 
correr dietro a coloro che sulla valu
tazione di Metello sono di parere di
verso dal suo Dimmi ora tu cosa e e 
di vero in lutto questo E corno slai? 
lo così così 

Ti abbraccio, tuo Vasco 

Caro Vasco, ti spiego la (attenda e 
comincero da lontano A mio parere 
su Metello non sono stale dette, nu 
da una parte né dall'altra, tulle li
cose che c'erano da dire lo penso 
che nel libro non ci siati" due ('rato 
firn, ma ci sia lo stesso Pratolmi di 
sempre con il suo modo - sia quello 
che Ma - di vedere la viia il mondi» 

ecc Questo Pratolini a mio parere 
non ha sapulo abbordare e risolvere 
in maniera narrativa determinale 
parti della materia di Metello da lui 
stesso creata e messa in campo Ha 
statizzato molte cose che andava
no mosse in altro modo (Qui il di-
storso si farebbe molto lungo e te ne 
parlerà a voce appena ci vedremo) 
Se io avessi letto cento pagine del 
manoscritto, avrei messo qualche 
pulce nell'orecchio dell amico Pra-
inlini E avrei voluto discutere con lui 
a Illudo per sentire anche le sue idee 
in propositi) lo penso che tutto Me 
iella hi sarebbe potuto portare su un 
piano di tale tensione in cui ogni più 
pinolo partiinlart- avrebbe dato 
prova dt essere stato vissuto o rivis
suti» e ani he a una seconda lettura. 
min mi sembra t he nel libro sia cosi 

A parte questo i tritil i esoprai 
d'Un i nostri um le loro tateiione 
ideali the si sono ntabbriidti nella 

loro zucca (neorealismo, realismo, 
ecc ), non hanno neppure accenna
lo al pregio principale di Metello e 
cioè a quanto tu hai rischiato per tutti 
noi La prova di coraggio che hai 
dato, gli insegnamenti che si posso
no trarre e dagli errori e dai pregi, se 
si può continuare su quella strada o 
abbandonarla, e via dicendo 

Stando così le cose e letta la breve 
recensione di De Robertìs su il «Tem
po», così estranea ai problemi della 
cultura e della società di oggi e di 
ieri, così estranea ai problemi intrin
seci della stessa narrativa, ero preoc-
tupalo che su «Il Nuovo Corriere» 
uscisse una recensione simile De 
Roberlis sostiene la (acienda dei 
(/iiv Prattthnt v io non sono d'attor 
do Capivo che c'era |MK» da (ari
ani he e sopra) tut In per il rispetto e 
l'amu izia i he ho |>er le ma - ripeto 

ero pn-oitupalo e piu il»- preoi 

Tanto di tutto 
Ma un filo 
così non lo vedo 

GRAZIA CHERCHÌ 

R ecentemente, a 
proposito dei sup
plementi librari 

^ ^ ^ ^ che pullulano (e 
" " ^ • " " pulluleranno sem
pre di più) nei nostri giornali, 
mi è capitato di scrivere (mi si 
scusi l'autocitazione) che 
•l'impressione dominante è di 
un chiacchiericcio fittissimo-
non c'è, né ci vuole essere, un 
progetto, un'impostazione, 
una fisionomia culturale. E 
per di più tutto sembra fatto e 
scritto svogliatamente, fidan
do sugi) autogoal altrui». 

Se uno dei motivi su cui si 
basa la diffusione dei predetti 
supplementi è la constatazio
ne di un rinnovato interesse 
per la letteratura, dubito forte
mente che sia questo il modo 
di soddisfarlo e tanto meno di 
potenziarlo. Anzi, se con de
cisione alfieriaha ci si dedica 
alla lora lettura, la crisi di ri
getto è parente di quella che 
si ha davanti ai banconi delle 
nostre librerieMirvsenso di di
sorientamento dovuto all'ec
cessiva abbondanza di moli, 
entrai quali I difficile aprirsi 
un varco, seguire un qualsivo
glia percorso. Chi e poi a scri
vere su questi supplementi? 
Sempre gli stessi personaggi, 
ossessivamente e pervicace
mente; anche questo non dà 
certo aria alle pagine, dato 
che sì ha pure l'impressione 
che certe firme, spremute co
me limoni, consegnino a que
sti spazi non dico i loro scarti 
(per carità, è gente che non 
scarta mai nulla di quanto 
scrive), ma ì loro pezzulli-
frammenti™ in perenne attesa 
di un'improbabile rìelabora-
zione. MP non c'è scampo: un 
po' questi «soliti noti» sono ri
chiesti, un po' non vogliono 
mancare l'occasione di un'en
nesima presenza: se non fir
mano anche lì, perdono'un 
colpo rispetto agli altri. E poi 
per il tempo che gli portano 
via... l'intervallo tra i due sba
digli. Ma i l problema c'è ed è 
di fondo: la mancanza di ri
cambio nel giornalismo, co
me anche, ad esempio, nell'e-
ditona i seggiolini della gio

stra sono sempre occupati 
dalle stesse persone, tutl'al 
più si verifica uno scambio tra 
due occupanti, Eppure insisto 
a credere che di giovani dotati 
ce ne siano, ma sono sempre 
più in fuga, ad esempio In di
rezione universitaria, vista 
l'impenetrabile muraglia etet
ta dalla vecchia guardi*. 

Ma a parte l'inamovibilità di 
certe fiime che tra l'altro fo
mentano la pigrizia mentale 
dei lettori (la botte dà sempre 
lo stesso vino), resta piuttosto 
misterioso, ed è questo uno 
dei punti di fondo. Il perché si 
recensiscano (o segnalino) 
certi libri e non altri. Perché 
proprio quelli? Manca un cri
terio di fondo nella scelta, vie
ne il legittimo dubbio che si 
dia mano libera ai collabora
tori che mandano quello che 
hanno sotto mano (anzi tot-
t'occhio). Non c'è una regia. 
neanche a livello di filodram
matica. Ci sono poi degli 
aspetti vagamente comici: si 
veda ad esempio la lubrica 
•Appena usciti» di «Tutlolibn. 
che annuncia libri che-erano 
appena usciti un bel po' di 
tempo fa, o, in altre pubblica
zioni la recensione di un libro 
con mesi e mesi di ritardo; per 
carità, lungi da me l'idea che 
si debba star attaccati alle no
vità, ma siccome spesso si 
trana di libri irrilevanti, era be
ne averli trascurati, anziché 
farli «rivivere», quasi che il 
tempo desse loro una patina 
preziosa (e invece li ha ridotti 
in polvere). C'è poi la parte 
•Schede», dove è obbligatori* 
la concisione (cosa oggettiva
mente difficile da realizzare), 
e qui a prevalere è spesso 
•'•uggiosa brevità». 

Ma il vizio di fondo è l'in
tento esplicito di volersi occu
pare di tutto (e quindi: «di tut
to un po', poco di tutto»): e 
avanti con assaggini, stuzzi
chini, antipastini. Passa l'ap
petito, ma poco male, dato 
che il piatto forte non c'è. L'al
ternativa? Mi si conceda la 
settimana prossima un'altra 
puntata e proverò a dire la 
mia 

cupato scontento, perché un giorna
le come questo non dovrebbe fare 
buco proprio nelle questioni più deli
cate, quando si presentano Preoc
cupato e scontento, si capisce, lette-
rattamente e non da un punto di vi
sta politico, perché da questo pnlo 
di vista ormai ogni cosa è chiara e 
una recensione di De Robertìs non 
può fare del male conoscendo la sua 
ingenuità e la sua onestà 

Venne Alleata a Firenze per fac
cende di partilo Tu sai che io, e non 
da ora. sono mollo amico di Alleata 
Ch parlai a lungo di molte cose no
stre Mi chiese se si era recensito 
Metello? io gli dissi che aspettavo la 
recensione di De Roberlis, poiché il 
critico letterario del giornale è lui 
Anche Alleala, ma da un punto di 
vista esclusivamente politico, era 
preoccupato per questa recensione 
Mi disse che, dopo De Robertìs. 
qualcuno (non luì) avrebbe dovuto 
lare una specie di risposta molto 
educala, si capisce, sui problemi che 
suscitava il libro Tutto qui. 

Voglio precisare anche una cosa 
non e che Alleata muovesse preoc
cupazioni politiche perché estraneo 
alla letteratura penso che anche og
gi «a uno dei pochi che di letteratura 
ne capiscono parecchio I) suo ragio
namento era logico e giusto non si 
doveva dare l'impressione di abban
donare Metello Questo, e basta E 
.indie Alitala non intendeva man-
( .irli di ris|)c!la 

Alieno un,) tua lellera e ti ahbrat 
i in iol i alleilo 

y//////////. 
V ty luti l i mesi in odicela a fai libraria 

y/////////A 

I 
letteratura, scienza, a r t * • spettacolo 

una rivista d'opposizione 
per conoscere a sceglierà 

Parla VONNECUT 
dove va il mondo? 
e che c'entra 
la letteratura 

G l i scrittori USA 
nelle foto 
di ì. Krementz 

Michele Ranchetti
la predicazione di Don Milani 

Le poesie di Rosa Auslinder 

Storia di immigrati 
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